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PRIME BATTUTE DEL PROCESSO PER IL ROGO DI PRIMAVALLE 

La Corte respinge un tentativo 
missino di strumentalizzazione 

I giudici hanno deciso di non accettare la costituzione di parte civile avanzata dal caporione Almirante - Propositi di chia
rezza in una vicenda dai contorni incerti e ambigui - La sfacciata volontà di far gazzarra fuori e dentro palazzo di giustizia 
resa vana da una serie di interventi responsabili - Scontri per le strade - Oggi interrogatorio del primo imputato Achille Lolla 

Oltre l'assunzione del mafioso Rimi 

Jalongo ammette 
altri «affari» 
realizzati con 

alte compiacenze 
Gli interrogatori del «commercialista» e del
l ' impiegato « modello » riservano sorprese 

Chiamate in causa altre persone 

SCOPERTI IN UNA GROTTA E PRONTI ALL'USO 

Depositi d'esplosivo a Pian di Rascino 
Tre quintali di gelatina, miccia e detonatori — Era la « santabarbara » dei nuclei eversivi fascisti 
sorpresi nel maggio scorso — «Poteva far saltare mezza Rieti» — Destinati alle dighe vicine? 

I missini, con alla testa I picchiatori delle « accademie 
mattina per entrare In aula In massa, con lo scopo dichiara 
nel quale morirono due figli del segretario della locale sez 
tuzione di ptirte civile dei legali di Almirante e della sezione 
dando ingresso nel dibattimento a voci che evidentemente n 
processo indiziario che vede imputati un detenuto. Achille I. 

Grillo tutti e tre aderenti al 
gruppo extraparlamentare 
ce Potere operalo », più due al
tri personaggi che hanno avu
to nella vicenda un ambiguo 
ruolo, Angelo Lampls e Aldo 
Speranza. Questi ultimi due 
.serviranno però più al fini 
dell'accertamento della ven
ta (ammesso che questo ac-

stati estromessi alla prima 
udienza. 

Infatti, su Istanza del di
fensori del tre principali im
putati, 1 quali .sono accusati 
di strage detenzione porto e 
uso di congegni esplosivi, la 
Corte presieduta dal dottor 
Giuseppe Stilemi ha afferma. 

certamento possa essere ras- i to che non era ammissibile la 
giunto visti l risultati della j costituzione di parte civile del 
istruttoria). 

I missini pretendevano di 
fare di questo processo un 
palco propagandistico, per 
cercare di presentarsi con la 
veste del martiri. Ma dal 
processo Almrrsrito e gli al
tri caporioni rappresentati da 
uno s.tuolo di avvocati sono 

segretario nazionale del MSI 
e del segretario della sezione 
missina « Glarabub » di Prima-
valle. E questo per una ra
gione molto semplice e cioè 
che agli Imputati non è stato 
contestato alcun reato che 
chiami In causa direttamente 
11 MSI. E' vero, hanno detto 

Due furti clamorosi 

Derubati Colombo 
e il generale Maletti 

Medaglie e oggetti vari presi in casa del ministro e 
gioielli nell'abitazione dell'alto ufficiale del SID 

SI è avuta Ieri notizia che 
un furto è stato commesso 
venerdì scorso, In serata, In 
casa del ministro del Tesoro 
Emilio Colombo, al secondo 
plano di uno stabile In via 
Aurella, al n. 239. La «visi
ta » del ladri è stata sco
perta la mattina dopo dallo 
stesso Colombo e denunciata 
al commissariato Borgo. 

Per eludere la vigilanza del
l'agente che staziona sempre 
davanti al palazzo, gli sco
nosciuti hanno «scalato» la 
facciata posteriore con l'ausi
lio di una fune munita di un 
gancio. Raggiunto 11 secon
do plano, è stata forzata 
una finestra. Dall'abitazione 
del ministro sarebbero stati 
asportati medaglie d'oro e 
d'argento, alcuni soprammo
bili e qualche oggetto di an
tiquariato. Il tutto per un va
lore di circa dieci milioni. 

i Dalla casa non mancherebbe 
! altro. 

Un analogo furto, di cui si 
6 avuto notizia solo Ieri, era 
stato compiuto la notte pre
cedente In casa del generale 
Maletti. dirigente dell'ufficio 
« D » del SID, protagonista 
della dura polemica col ge
nerale Miceli, l'ex capo del 
servizio di spionaggio attual
mente detenuto In seguito 
all'Inchiesta sulle trame 
nere. 

Anche In questo caso 1 la
dri sono riusciti ad agire sen
za che l'agente di guardia si 
accorgesse di nulla. Dall'ap
partamento, secondo quanto 
ha dichiarato lo stesso ge
nerale Maletti, sarebbero sta
ti portati via soltanto alcuni 
gioielli e oggetti d'oro per 
un valore di alcuni milioni. 
Non sarebbero spariti, inve
ce, documenti o altro. 

L'intera vicenda ridimensionata 

Dodici a giudizio 
per il «caso Pilia» 

Non si parla più di « piano eversivo » ma di asso
ciazione per delinquere - Caso complesso 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI, 24. 

Sono dodici i giovani rin
viati a giudizio por il «auto 
Pilla», o.s.si.1, por :! fon toma-
tlco tentativo di attentare 
allo istituzioni dolio Stato. 
L'nccutta Brave por cui tanti 
imputati erano atei ti in un 
primo momento incriminati, 
ed otto di essi «1 trovano an
cora In carcere, ò però ve
nuta a cadere: .si è prore-
rito ridimensionare l'intera 
vicenda, che rischiava di scon
finare nel grottesco. 

Non HÌ parla più di «piano 
eversivo», ma solo di « asso-
dazione per delinquere e de
tenzione abusiva di armi ». 

Sono ticeal a U gli incrimi
nati le tra e.-isl Io st^sao Pi
lla che era stato rimesso In 
liberta dopo aver contribuito, 
con I" sue confessioni, a mon
tare In modo spropositato la 
storia del « «olpc nardo»), 

Sono stati prosciolti quattro 
»nl tCara, Rinaldi, Do-

, neddu, Mt'ils). mentre Quin 
| to A»uni — che assieme a Oo 
| Ionio, Toddc e Antonio Saba, 
I era stato imputato di asso 

elisione per delinquere — do 
vra rispondere di ricetta/ione | 
di una piatola. 

In quanto all'adente di cu
stodia Antonio Pi.scheclcia 
- uh? ottenne l'iscr'/'one ad 
una organizzazione e\tra pir-
Utncntnre spacciandoci per 
bracciante elisoceli p.i'c -- do
vrà comparire davanti ai -MI-
dici per una Imputazione mi 
nove: fnl.s.i testimonianza 
Infine lo studente G'ampaolo 
P.li, .scarcerato nelle .scorse 
settimane, è Muto di nuovo 
colpito do mandato di cattu
ra e dovrà attendere in car 
cere il procedo che .si terra 
con OKHI probabilità entro 11 
mese di aprile 

L'intera vicenda ha comun
que perduto Kfan parte della 
sua dimensione iwlìt.ca 

9- P-

pugilistiche», avevano fallo la fila sin dalle prime ore della 
to di dimostrare che il procosso per II rogo di Prlmnvalle, 
Ione del partito neofascista, era il « loro » processo. La costi-' 
missina di Primavalle avrebbe dovuto sancire questa pretesa 

iente hanno a che vedere con la sostanza del processo. Un 
olio, e due giudicati in contumacia, Marino CInvo e Manlio 

I giudici, che nel capo di i 
imputazione si parla di un ut-
tentato alla sez.one di Prima- i 
valle del MSr ma l'accusa ' 
non si riferisce al danneggia- 1 
monto, reato per 11 quale 1 J 
tre avrebbero potalo essere 
chiamati a rispondere. Quindi I 
in effetti nessun reato, hanno ' 
detto ; vindici, chiama in cau
sa il MSI: di conseguenza I 
Almirante e gli altri esponen- , 

' t i missini non hanno ragione 
eli stare nel processo. 

E ' un primo colpo nlle stru
mentalizzazioni tentate dal 
partito neofascista che a suo ! 
tempo ha usato questa tra?!- I 
ca vicenda (e nell'Imminenza | 
dell'Inizio dol dibattimento 
ha ripreso corti argomenti) 
per tentare di rivestire la ma
schera del perbenismo strap
pata da una serie di episodi 
che hanno rivelato il vero vol
to del partito fascista (dal
l'assassinio dell'agente Marino 
proprio alla viglila della tra
gedia di Prlmavallc, In poi). 

La speranza è che questo 
primo atto della corte contri
buisca a restituire serenità 
ad un dibattimento che di se-
Tonlta ne ha molto bisogno 
perchè le conclusioni della 
istruttoria non sono affatto 
limpido e quello che gli In
quirenti non hanno accertato 
dovranno accertarlo 1 giudici 
della Corte d'Assise. 

La serenità Ieri s'è certo 
fatta desiderare e una serie di 
episodi non hanno portato a 
conseguenze più gravi solo 
per 1 severi controlli e gli 
Interventi adottati e per il 
senso di responsabilità di non 
poche delle persone che si 
sono trovate al centro di vere 
e proprie provocazioni: come, 
nd esempio, quei giornalisti 
che (solo perchè visti in com
pagnia di avvocati difensori) 
sono stati pesantemente Insul
tati dai fascisti, 

Il servizio d'ordine, lo stesi-o 
sperimentato per 11 processo 
Valpredn, ha funzionato dentro 
palazzo di giustizia con cam
minamenti e sbarramenti atti 
a far esercitare un costante 
controllo su tutti coloro che 
entravano nell'aula. Tuttavia 
un episodio che stava per de
generare è successo quando 
un giornalista si è seduto in 
una poltrona non occupata ma 
che sarebbo stata « riservata » 
alla madre dei duo giovani 
bruciati noi rogo di Prlmnval
le. Quando Anna Maria Mac-
conl e suo marito sono arri
vati, sollecitando il posto, il 
giornalista ha latto osserva
re che Io aveva occupato so
lo perché doveva .scrivere, 
ma che comunque avrebbe ce
duto subito 11 posto alla si
gnora. La Mattel a questo pun
to ha cominciato a gridare in 
preda ad una crisi mentre ti 
settore del pubblico presidia
to dal fascisti taceva coro 
con grida minacciose e prò-
vocatorie. A questo punto, 
due avvocati fascisti aggredi
vano il giornalista colpendolo. 
Solo l'intervento del maggio
re Varlsco e di nitri giornali
sti serviva a riportare la cal
ma. 

Quasi nello stesso momento 
alcuni Incidenti si verificava
no ne! piazzale antistante a! 
palazzo di giustizia: per im
pedire ad un corteo di <c Po
tere operaio » di scontrarsi con 
un gruppo di lasnstl, 1 cura-
bin'cri hanno spir i to bombe 
lacrimogene. Vcn.vano ferma
te anche tre peisone e se 
questrate mazze e Uxenp.inl ; ;,".,7,;"',',^ .„ "„;;f;^;"' ,u/," Vi" I 
pieni di pietre. Nell'auto di 
un Iimclsta venivano r.nvenu 
te ((armi impropr.e » Le scic 

toTu'nTrtro
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K;le_;amento di l o t v ha imi 
to pvT calmare 1 più agitai. 

Il processo i,prende oggi [ 
con l'interroiMtono dell'unico | 
imputato detenuto, Achille , 
Lollo 

Paolo Gambescia 

Dal nostro corrispondente 
RIETI. 24 

Nell'ambito delle Indagini 
della procuri reatina, sulla 
sparatoria a Pian di Rascino 
quando nove mesi fa fu sveiv 
tato un piano eversivo fase-
sta e ucciso Giancarlo Espo
sti delle Sam milanesi, Ieri 
sera I carabinieri del eom in
do gruppo di Rieti e della sta
zione di Ascrea hanno rinve
nuto un deposito di esplosivo 
consistente in circa tre quin
tali di gela'lna e di mille me
tri di miccia detonante in 
parte già predisposta per l'u
so. Il ritrovamento è avvenu
to in località Accllell di Pa-
ganico Sabino, nell'Alta Val
lo de! Turano, proprio sotto 
il monte Cervia, nota zona di 
ritrovo per campi paramili
tari neofascisti. 

Il materiale è stato ritrova
to in una grotta detta «Grot
ta Preti», ed era In perfetto 
stato di conservazione: 1500 
candelotti da 200 grammi cia
scuno confezionati in sacchet

ti fogni sacchetto ne contiene 
1G » :! tutto avvolto in teli di 
plastica. 

Il materiale deve essere 
stalo depositato nella grotta 
tra 11 dicembre del 73 e in 
primavera del 74: prima cioè 
de fatti di Rnsc.no. Cinque 
candelotti erano avvolti In un 
foglio di giornale che portava 
la data del 4 dicembre 73 e 
— da quanto si può sapere — 
sembra che l'ingente mate
riale rinvenuto sia stnto con
fezionato ed imballato verso 
la fine dell'ottobre del '73. 
Tutto era In perfetto stato d! 
conservazione e pronto al
l'uso' questo almeno è quan
to il capitano Saliva, coman
dante della compagnia cara
binieri di Rieti, ha fatto sa
pere. 

Quasi certamente il mate
riale deve essere stato porta
to a spalla. L'Impraticabilità 
de! luogo non ammette dubbi 
In proposito: la distanza me
dia tra il monte Paganlco e le 
grotte dell'Acelletl è di circa 
40 minuti. Provenlendo da 

Rieti, il monte Cervia si tro
va proprio alla fine de! lago 
de! Turano, a circa due chi
lometri In linea d'aria dalla 
diga di Posticclola; scava'-
cando il monte Cervia s! 
«sconfina» nell'area de! Ci-
colano, dove sorge Rascino. 
sede di un altro lago e d! 
un'altra diga. 

Dopo 1 fatti di Rateino de! 
maggio scorso, la procura 
della Repubblica di R.etl ha 
dato vita ad una vasta azio
ne di «scavo» nel mondo 
neofascista reatino e per ap
purare lo specifico molo che 
11 Reatino aveva (ed ha) nel
lo organigramma strategico 
dell'eversione fascista (so
prattutto In collegamento con 
! centri neofascisti abruzzesi 
di Lanciano. Chletl, Pescara) 
mettendo alla luce «retroter
ra tattici» di indubbio inte
resse. A tal punto che lo stes
so procuratore della Repub
blica di Lanciano. D'Ovidio, 
è risultato indiziato di favo
reggiamento nel riguardi del
l'espatrio del neofascista Ber-
nardelll. 

Oggi si è glunl. auc'ìr al 
ritrovamento dello .ngon'c 
quantitativo di esplosivo 

A che cosa serv.va tanto 
inHtoriale, .suff'dente - - co 
me ci ha confermato .! rup. 
tano Saliva -- «a far salta
re mezza Rieti''» S- Rase-
no «riusciva» — è l'ipo'esi - -
sarebbe servito per !a dica d. 
Posticclola, mentre i' quant -
tatlvo in po.ssesso del gruppo 
Esposti, operante sul monte 
Rascino. sarebbe dovuto ser
vire per la d.ga del Sai'o 
Era del materiale log'stica-
mente «messo li» per pre
cisi scopi strategici o la grò*-
ta serviva soltanto come de
posito temporaneo all'unità d. 
Intenti tra il «gruppo abruz
zese» e quello del nord ope
rante nel Reat.no? 

E' quanto la m-u-istm'ura 
reatina cercherà di accerta
re, inserendo anche questo 
nuovo elemento ne! compo
sito mosaico de'le trame 
eversive neofasciste 

Aimone F. Mi l l i 

Ascoltato Rodolfo Mersi al processo per la strage davanti alla questura 

PIENA DI CONTRADDIZIONI LA DEPOSIZIONE 
DEL CAMERIERE MISSINO AMICO DI BERTOLI 

Il fascista, nella cui abitazione l'« anarchico » si recò la sera prima dell'attentato, nega disperatamente di essere a cono
scenza dei nomi di altri complici dell'attentatore — Le pesanti contestazioni della parte civile e del pubblico ministero 

.Velia Trito in alto: un mo
mento dogli incidonli provo
cati dal fascisti in aula alla 
apertura del processo. 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 24, 

Rodolfo Morsi ha tenuto 
banco, ma l'ha tr#iuto male 
Spavaldo e apparentemente 
sicuro di sé, è invece caduto, 
sotto le pressanti contestazio
ni della parte civile e del pub
blico ministero, in continue e 
Mgnilicatlve contraddizioni. Il 
momento più carico di ten
sione si è avuto quando al 
cameriere missino, amico del 
Bertoli, è stata ricordata una 
frase da lui pronunciata la 
mattina delia strage, pochi 
minuti dopo l'attentato, 

P.M. RICCARDELLI — Lei 
disse: <t Dev'essere stato 11 fi
glio del giudice». Lo confer
ma? 

MERSI — SI, credevo che 
11 padre del Bertoli fosse un 
giudice. Mi sembra di aver
glielo sentito dire da lui. 

P.M. — Per caso, non si ri
feriva a qualche altro? Non 
è che, per esempio, la polizia, 
con la quale lei aveva rap-
porti, le disse di controllare 
qualche altro, oltre il Berto 
li? 

MERSI — lo non sono un 
servitore della poli/.a. Con 
la polizia ho avuto contatti 
una sola volta. Ripeto, dissi 
11 figlio del giudice perché 
pensavo che 11 padre di Ber
to!! fosse un magistrato. 

BERTOLI (insorgendo) — 
Ma se sapeva benissimo che 
mio padre era un commer
ciante. E' venuto anche nel 
negozio. MI propose perfino 
di compiere un furto nella 
bottega di mio padre. 

Dunque. Mersi sapeva che il 
padre del terrorista era un 
commerc.ane. Oitretutto ne 
era stato informato anche 
dal suocero, eh*71 laceva la 
guardia notturna ne! quar 
tlere di San St.ie, dove abi
tava 11 Bertoli L'ossenaz'one 
pungente del PM. ta ponzare 
clic Morsi, ne! momento In 
cui pronuncimi quella Ira 
.se, pensasse ad un altio. Mor
si Io nega disperatamente, ma 
resta il sospetto che tosse a 
conoscenza di almeno uno de! 
complici dell'amico attenta
tore. 

Bertoli, come si ricorderà., 
andò nell'abitazione del M"r-
sì la sera prima doil'atten-
tato. Kece st.ronl dls"orsi. dls 
se di sentirsi braccato, di cs 
sere slato costretto a 1 uggi
re da Israele, di avere con sé 
delle bombe. Ma t:r.vo la mo 
glie del Mersl, Antonietta D, 
Lalla, quanto .1 min to non 
lo presero sul seno Q.inn'io 
l'avvocato Pecor"'!a. delia 
pa' le civ.'.e chiede alla D. 
Lilla perché, nonostante la 
incredul.ta. andò a ro"..-tai'e 
nube tascne deH'impcrinoa 
bile di Beitoll. questa ilspon 
de elle io lece per si Ida. 

Peeorolìi ricorda anche la 
.strana tolr!onnta d: Mersi, 
nel pomeriggio del 10 mvt 
g.o. ud.ta da un cameriere 
dei rls*o"mte < Alilo», ne! 
eorso dei.a quale .o stessu 
Morsi avrebbe detto «Dotto 
re, li treno é arrivato» Chi 
«•osa ln!ondc\a il Mersl con 
questa frase e a eh, era di 
retta'' 

MERSI In te'.'UilMll solo 
a mia moglie Avio usato !a 

parola dottore perché era m.a 
abitudine dare del dottore a 
tutti. 

Ma resta il dubbio che ab
bia telefonato non soltanto 
alla moglie, ma a qualche al
tro. I! camer.ere Pio Maz-
zarl, ascoltato a suo tempo 
dal giudice istruttore Lom
bardi, si disse certo di avere 
sentito bene. L'avvocato Peco
rella chiede la citazione di 
questo importante teste, ma, 
singolarmente, la corte respin
ge la richiesta, ritenendola Ir
rilevante, A noi sembra. In. 
vece, che un confronto fra 1 
due sarebbe stato molto Im
portante. 

Viene accolta. Invece, la ri
chiesta di citazione, avanzata 
dal P.M., del dottor Angelo 
Sdutto, già dirigente della 
squadra mobile di Venezia, 
attualmente questore di Ra
venna. E' con 11 dottor Sclut 
to, Infatti, che 11 Mersl pre
se contatti nel 1953 per Ift 
storia del traffico di armi 
Sarà Interessante sapere da 
lui se. effettivamente, venne 
chiesto al Mersi di controlla
re soltanto Bertoli o aneli» 
qualche altro, magari 11 llgllo 
di un giudice. 

Un altro capitolo torbido, 
che dovrà essere approfondi
to nel prossimi Interrogatori, 
e stato apeito dalla parte ci
vile. Nella relazione peritalo 
svolta dal prof. Gian Luigi 
Ponti, ascoltato oggi come te-
sto, si parla anche di una 
storia di controspionaggio In 
cui sarebbe stato coinvolto II 
Bertoli. 

AVV. PECORELLA -- Vor- j 
re. che. di fronte al peri'o 
l'imputato ci precisasse 1 suo 
rapporti con li con t ro l lo 
nagglo. 

BERTOLI — Mai latto di- I 
ehlarazlom spec'lllche a ri- ' 
guardo. 

PRESIDENTE — I/>l Inveri-
disse al perito di essere sta
to invischiato In una stor'a 
di controspionaggio. Che eosn 
intendeva dire? 

BERTOLI — Volevo rlcr'.r 
mi agli episodi del contrab
bando di armi. D: qii".-.io par
leremo quando verrà m'erro-
uato 11 sorten.. ili Soi-tem 
verrà ascoltalo domani ed * 
11 personaggio con il quale 
il Bertoli ebbe rapporti per 
la storia delle amil i . 

PRESIDENTE - Allora lei 
ha parlato di coni rosp,nnag. 
aio, 

BERTOLI - Sarft stato un 
malinteso dovuto a. tallo cne 
allora intcrvunoro .incile ca-
rabin.erl legati al conlrosp.o. 
nagglo. 

E come f.uoca 11 Bertoi! K 
.supere che si trattava ni agen
ti de! controsp.onnggio? In 
genere g.l agenti srgrc'.i non 
vanno a confidare la loro pro
fessione al primo venuto * 
tanto meno a un per-cunar; 
g:o con precedenti penali, 

L'argomento verrà appro 
(ondilo domani durante l'in
terrogatorio del Sorteni, ma 
ga'i questi pruni accenni get
tano nuova luce su tutta l'a'-
tlvltà dei Berto!], compresa 
la sua u ilxrnazione » In un 

MILANO 
processo 

Rodolfo Mersl durante la sua deposizione al 

klbbutz in Israele, per due 
anni e tre mesi. 

Sul suol contatti con 11 Mer
si rimangono, poi, molli aspet
ti o.cur.. 

PRESIDENTI-I - Come mai. 
signor Mersl, lei che s! d e e 
sempre pronto a collaborai^ 
con la g.usti/in, non denun-
c o •! suo umico'' 

MEHSI - semplice Ero ;-. 
elle l'avevo battezzato « Erari 
co il bidone ». Non lo presi 
.su! .seno 

La storia si ripete per ta 
v s'ta del 10 maggio 1973, vi 
g'iia <W..<\ strage 

PRESIDENTE — Lei dice 
che sua medile, appena ar-
r.vù in casa, le di.-.se che il 
Bertoli le aveva detto eh • 
aveva dello bombe. Perchè 
non !o rllerl alla polizia'' 

MERSI Ma é ovvio, se 
aves.i creduto che fo.--se in 
posscv.0 di una bomba non 
l'avrò, lasciato uscire vivo da 
casa m.a. 

Resta 1 fatto, pero, che 
Mersi dichiarò — e oggi cori 
le rmn - di esser.-.! accorti 
che •; suo amico era terro
rizzale) e che 11 giorno d"! 
!'a ,u int.1 'o appena apprese 
de.la e.rag?, s, precipitò in 
qucstuia ;>er d.re che a lan
ciare l'ordigno era stato Ber
to'.. 

I'AVV. JANNI ideila puri e 
civile» - Come fece ad e-.-
serno certo? Se r'teneva Ber
toli un baione, perché quella 
mattina lece quelle alfcrnn-
z.on."' 

MERSI — Si tratto di una 
.sensazione Io non >ono un 
mai'O, ma .sono capace di m 
tu!/, olii preciso. E' diflicile 
.-•p'ojorlo. 

AVV. MARIANI (della pa r 
te ciMlei Ma lei di..ne

anche ad un giornale della 
sera che aveva gros.se rive
lazioni da fare. Che sapeva 
coso che avrebbero tatto tre
mare parecchie persone. 

Lo conferma? 
MERSI - Certo. Ma lo 

Intendevo riferirmi ai magi
strati che contro una mia 
precisa richiesta, avevano 
fatto trapelare il nVo nome 
Io. Invece, .ntendevo avere 
un colloquio du solo a so
lo col Bertoli. Speravo di In
durlo a rivelare ! suoi even-
tua'i complici e mandimi, 

BERTOLI i reagendo viva 
cementei Tutte balie. Lui 
non pensava che tossi stalo 

i lo. Voleva avere un capro 
i espiatorio. Fors*- awv.i pi'iv 
] sato che la .strage los.sf sta 
i t,i commessa da! taseisii e 

voleva rovesciare la colpa su 
! di me. Sono tutte menzogne 
' quelle che vi v'ene a rac 
i contare. 
! AVV. PECORELLA -- Sen

ta. Mersl, quella sera 11 Ber-
• toll. le parlò anche di Cala-
I bresl? 

MERSI — Una parola o 
i due. Non ricordo con esat-
i tezza. Ah, si, disse che era 
| un delinquente, un assassi

no, che si meritava di esse-
J re stato ammazzato. 

PECORELLA — Lei disse 
anche di aver nvuto la net
ta sensazione che 11 Berto!, 
fosse stato obbligato a com
piere l'attentato. Che cosa 
glielo faceva credere? 

MERSI — La sua paura. 
Non dormiva la notte. Uno 
che ha la coscienza pulita, 
dorme, 

Dunque, il Mersl s! s.ireb 
bc accorto dello stato d'ani 
mo del suo amico. Era ter 
rorlzzato, dice Perù, stretto 
da altre domande, ripiega 
sul solito ritornello: lo con 
slderava un bidone 

PECORELLA — Le ha an
che detto che non era la 
polizia che temeva il suo 
amico. Di chi allora aveva ; 
paura? | 

MERSI — Fu lui a dirm. i 
che non temeva la polizia | 
Bertoli, del resto, sa ga\ che 
cosa lo aspetta Non ha la 
stoffa per lare certi gesti 

PECORELLA — E di Riz 
zato le ha mai parlato iRiz
zato e il fascista della <t Ro 
sa dei venti» i'r.lvuito dal 
giudice Lombardi di concor
so in stragei 

MERSI No SI. ,n ho 
conosciuto Rizzalo, nella se 
de del Msl d. Venezia 

Prima del M"i-M e d' !! i 
moglie erano .-.'r, asio.t .r , 
altri testi 

Dalla nostra redazione 
FIRFNZK L'4 

L-nlermgir.or.o di Italo Je-
ì !on£o, conriuso sabato, a tar-
I da M"\i. da1 sost.tu'o procura

to'e di K.renze Vigna ha riser
valo non poc h** sorprese p*»r 
el .nninrenli. 

I 1! cvnsu ente listale di Frank 
Coppola sembra intatti che 
non s : :,i i.mitato a tentare 
e!, -i.,]>:,: .i\trr i suo, rapporti 
co.i Natale R,m: e l'opera di 
-ntermed.a/.o'.e svolta per far 

| arcani* :e ! ult.mo rampollo di 
i una nota l.un.gl.a di miifios. 
I a! a Hiy .»:v Lu/.o Sarebbe 
I andato a'.an'l, ha fa'to altri 
j noni' e procinto altri fatti che 

sembrano allargare l'area del-
< l'.tvh e-ta al punto che presto 

.' pubblico nr-nstero dovrebbe 
dee dere se non sia il caso di 
mandare nuovamente una par
te dec i atti u Roma 

Come e noto Infatti Trida
c n e r.guardante la penetra
zione mal.osa nella Regione 

; Laz.o tu inviato a Firenze 
i dalla Cassazione perche tra gli 

aidiz.at: vi era un magistrato 
j i' .1 codice di procedura Im

pone che in questo caso l'au-
| tor.tft g.udiziar.a della città in 
i cui presta sorv zio il giudice 
I inquisito non possa occuparsi 
• de.le .ndag.nl. Per precisare 
i r.corderemo cne il masistrato 

in qjest'one è il dottor Sever,-
no Sani apichl, ex consulente 
e ur.dico alla Regione Lazio. 

Ma a quanto pare sul primo 
Lione se ne inseriscono ora 
altri che. s! dice negli am-
b.ent! giudiziari di Firenze, 
dovrebbero es-ere d! compe
tenza del g.ud ce romeno A 
questo punto si pone una do
manda: perche Jalongo ha de
ciso di chiamare in causa al
tre persone, di rivelare circo
stanze finora ignote? 

Le r.sjxiste sono due, si 
due sempre negli ambienti 
giudi.'.ari. 

Pr.mo' durante la prima fa
se delle indagini a Jalongo 
sono stati sequestrati alcuni 
rìocumont1 compromettenti ri
guardanti anche episodi di cor
ruzione e di fronte all'eviden
za il « commercialista » non 
ha potuto far altro che am 
mettere 

S"condo' in queste occaslo-
n.. quando t loé le cose si met
tono -naie, alzare il polverone 
potrrbbe essere un modo per 
uscire dalla mischia. Chi sa 
d! correre rischi può sempre 
ven.re in aluto 

E a questo gioco sembra 
eorrspondere anche una af
férmazione che Natale Rimi a-
vrebPo fatto Ieri mattina al 
magistrato che Io interrogava. 
F.norn tanto l'impiegato « mo
dello » quanto Jalongo avevano 
sostenuto di essersi conosciu
ti ad Alcamo quando il « com
mercialista » s| recò In Sicilia 
per una ricerca di mercato 
per conto della Stantìa. 

Questa mattina sembra Inve
ce che Mimi abbia ammesso 
di aver conosciuto Jalongo 
perchè queito nome gli ern 
stato lornilo da ce amie!» con 
l'assicura/lone che era la per
sona adatta per lar riunire In 
uno stcs.,o carcere e In una 
stessa cella II padre e il fra
tello di Natale Rimi, Filippo 
e Vincenzo, condannati all'er 
Castolo. 

In effetti 11 risultato fu rag
giunto E come' E' ovvio 
che il magistrato inquirente si 
sia posto questa domanda e 
che abbia poi .sentito la ne-
ress.ta di por!a a Jalongo e 
cosi nel pomerigg.o e toma-
Io in carcere per avere ulte
riori precisazioni dal consulen
te llscule d. ce Franale tre di
ta >-

Per il trasierimento del due 
Rimi e evidente che devono 
essersi mossi funzionari s t i 
lali e anche magistrati. Jalon
go e R.'TII 11 vogliono usare da 
paravento per tentare d! elu
dere il problema che é al cen
tro della richiesta fiorentina, 
Cloe .! trasferimento lamcpo 
alla 1-teg.one Laz.o'' 

Ne! prossimi g.ornl dovreb
be av<n'si una prima risposta 
a que l ! aiterrogntlv.. m quan
to i d.lens^n di'! commerciali-
s'a hanno chiesto la formalil-
.'iz one dell 'struttor.a e la li
berta por .i lnro assistilo. 
V e d r e m o cosa dec ide rà ,i g.u-

Ibio Paolucci 9- s. 

QUESTA SERA 

ALLA TELEVISIONE ITALIANA 
SECONDO PROGRAMMA - ore 22 

VITTORIO BORGHESI 
BRUNA LELU 

con ETTORE ANDENNA 
i BALLERINI TIPICI « ROMAGNA FOLK » 

e TUTTO IL GRUPPO ARTISTICO in 

Lui, lei, Yéìto e il liscio 
Ri"l a .i l " A 1 0 DA" \ . ' • 'i il i W ' . , ; ISV.S.CHI 
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